DIO CAMMINA CON NOI, 


CONDIVIDE LA NOSTRA VITA





Saluto 





Introduzione: la grande novità portata da Gesù non è principalmente una dottrina sublime, ma l’essere venuto a stare con noi. Dio in Gesù non è più lontano dagli uomini ma ha deciso una volta per tutte di condividere la sua vita con la nostra. Egli si mostra grande proprio in questo stare con noi piccoli e fragili creature. 





Esposizione e canto





Preghiamo insieme:


“Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. Egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza, aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra”.





Silenzio





Canto al Vangelo 


Dal Vangelo secondo Giovanni (1,1-14.16-18)


“In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo  era Dio. Egli era in principio presso Dio. Tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto. Tutto ciò che esiste, in lui era vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’ hanno sopraffatta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perchè tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’ hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio:a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, ne da volere di carne, ne da volere di uomo, ma da Dio sono generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 





Parola del Signore





Spunti per la riflessione


Dunque “In principio era il Verbo” :è la realtà che esiste per prima e che fa esistere tutto il resto: «tutto è stato fatto per mezzo di lui» . Passeranno i cieli e la terra, creati dalla Parola del Signore, ma non la Parola stessa che li ha creati. 


E qui scopriamo subito una grossa differenza tra Dio e l'uomo; per quest'ultimo, non poche volte, succede proprio il contrario: passa l'uomo che ha costruito una casa, un monumento, ma l'opera rimane, magari anche per millenni. Per questo, mentre l'uomo cerca di “eternarsi” costruendo opere che durino nel tempo, Dio fa il contrario; cerca di manifestarsi, di “umanizzarsi”, di storicizzarsi, di “temporalizzarsi”, creando delle cose che, come l'uomo, sono destinate a scomparire, a passare. Questo è reciprocamente bello: l'uomo cerca di avvicinarsi a Dio, desiderando parlare il suo stesso linguaggio di eternità; Dio fa altrettanto - riuscendo in pieno però, laddove l'uomo fallisce miseramente! - parlando il linguaggio dell'umanità e creando delle cose “simili” all'uomo, segnate, come questo, dall'intrinseca caducità. E' dunque un incessante movimento di reciproco avvicinamento e di reciproca imitazione. Dunque “in principio era il Verbo, la Parola”: ora noi usiamo la parola solo c'è qualcun altro con cui dialogare, se no stiamo zitti. Prima della creazione, però, non c'era nient'altro che Dio e questo Dio era già allora Parola, Parola assoluta. Ma dire questo implica che Dio, in quanto Parola, doveva pur dialogare con qualcuno e questo qualcuno non poteva essere rappresentato solo dalle tre Persone divine della SS. Trinità, ma doveva già essere la stessa realtà dell'uomo che Dio aveva in progetto di creare. Questo vuol dire che l'uomo non è creato come semplice burattino nelle mani di Dio, ma è pensato già  come essere in relazione con Lui; per questo Dio dice al profeta: «Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo» (Ger 1,5) e S. Paolo gli fa eco: «Dio [...] ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi» (Ef 1,3-5). E'  meravigliosamente rispettoso della libertà dell'uomo e, d'altronde, non poteva che essere così, perché Dio è libertà assoluta, perfetta. Egli chiama sempre, continua a rivolgere la sua Parola, ma non obbliga mai; dice all'uomo: «Se vuoi...» (Mt 19,17.21), ed ancora: «Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta...» (Ap 3,20). Dunque, quella che è la Parola di Dio, è una Parola di libertà, ossia una Parola che è stessa libertà e, proprio per questo, è una Parola onnipotente, ma anche estremamente debole.  


“il Verbo si fece carne” : dice «carne», non semplicemente «uomo». Il motivo è proprio questo: per Giovanni “carne” non indica semplicemente l'uomo in quanto tale, bensì la debolezza, la fragilità, la precarietà, la condizione di intrinseca limitatezza propria dell'uomo, limitatezza che si spinge fino al punto estremo: la morte. E se c'è una cosa che certo non compete, non appartiene a Dio, non fa cioè parte della sua natura, è proprio la morte! Ecco la logica dell'Incarnazione spinta fino al punto estremo: l'Infinito è diventato finito, il Creatore si è fatto creatura, l'Eterno è diventato mortale, Colui che i cieli e i cieli dei cieli non possono contenere (Cfr. 1 Re 8,27), pone la sua dimora, la sua tenda in mezzo agli uomini. 


“E pose la sua tenda in mezzo a noi”. Già; dimora, meglio ancora “tenda”: non solo “il Verbo si è fatto carne”, ma addirittura “ha posto la sua tenda in mezzo a noi”.Non casa, non palazzo regale, non tempio; niente di tutto questo: semplicemente “tenda”! Tenda: la casa di chi in realtà non ha casa! E perciò dire “tenda” significa al tempo stesso parlare di povertà, di provvisorietà, di precarietà, di mobilità, di continua novità. Quello di Israele, è un Dio che cammina non solo accanto, con il popolo, ma è soprattutto un Dio che precede, che cammina avanti al popolo, che fa da battistrada. E' un Dio che sceglie di non manifestarsi come perfezione assoluta (perché nell'uomo avrebbe suscitato ammirazione, non desiderio di imitazione!), ma che scende al livello della sua creatura, affinché questa possa salire fino a Lui. Non è un Dio che osserva distaccato le vicissitudini degli uomini e si limita a dare, da lontano, dei freddi ordini da eseguire, restando spettatore delle vicende umane. E' un Dio che scende in campo per primo ed indica la via perché la percorre Egli stesso per primo. Egli non si propone all'uomo solo come un esempio da imitare, ma come una Persona da seguire; d'altronde nessuno di noi sarebbe disposto a dare la vita per un esempio, ma solo per una persona!


Quante false sicurezze bisogna lasciare per andare dietro a Cristo, quante catene bisogna spezzare per procedere più speditamente sulla via della santità. Come è triste la vita del cristiano quando è vissuta in totale chiusura nei confronti della continua novità dello Spirito Santo! Ecco, il fatto che il Verbo, incarnandosi, abbia posto la sua tenda in mezzo a noi, deve far comprendere al cristiano che anch'egli deve essere sempre pronto a rimettersi in cammino, con slancio, fiducia e generosità! E' questa la vera mobilità, la disponibilità ad uscire continuamente da se stessi, dal proprio io (che si chiama sempre orgoglio e, poi, anche egoismo); è questo il significato vero della tenda, dal momento che si può anche trascorrere tutta la vita passando continuamente da un posto all'altro (come può succedere talvolta ai religiosi di vita attiva o anche ai preti diocesani), senza però smontare mai la tenda e, di contro, si può si può anche trascorrere tutta la vita all'interno di quattro mura, non muoversi mai da lì geograficamente (come nel caso delle claustrali), eppure spostare continuamente la tenda, perché ci si mette continuamente in discussione, si cerca di migliorare sempre di più se stessi e l'ambiente in cui Dio ci chiama a vivere. 





Nel silenzio lasciamoci interrogare 


In Cristo ognuno scopre il mistero della propria vita. Egli è il criterio di giudizio dei nostri progetti umani. In Lui ogni persona  diventa più uomo. Sono vere per te queste parole? Come sono accolte e vissute nella nostra vita di credenti?


Cosa possiamo fare perché la fede che ci è stata data in dono cresca? L’incontro con Gesù ci ha cambiato la vita?


Leggo e medito regolarmente il vangelo nelle mie giornate? 


Sento il Signore Gesù compagno di viaggio in questo mio pellegrinare, sento che la mia vita  non è destinata a un vagare senza meta ma all’incontro definitivo con Lui, alla comunione vera con lui e con tutti i suoi figli e nostri fratelli? Come vivo le relazioni con le persone che condividono la fede nel Signore: sono aperto, accogliente, pronto all’aiuto oppure vivo solitario, ripiegato su me stesso e i miei problemi?





Canto





 Preghiamo insieme


“ Attraverso molti gesti di tenerezza che lungo la vita costruiscono l’umanità noi ti riconosciamo, Signore. Nei primi fremiti dell’ amore che meravigliano ogni uomo e ogni donna tu sei presente, Signore. Nello svelarsi della vita che nasce intuiamo il tuo affetto di Padre. Nei passi affettuosi che accompagnano coloro che cercano il cammino è la tua premura che si fa segno della tua presenza.Attraverso la meravigliosa dedizione che circonda i feriti della vita noi ti riconosciamo, Signore.Nella tenera sollecitudine che circonda il letto di un malato, tu sei presente, Signore.Nell’accompagnamento rispettoso di colui che sta per compiere il grande viaggio è la tua dolcezza che si intuisce. Nel  nostro pellegrinare sappiamo che tu sei con noi, ci accompagni, ci rincuori, ci stimoli con parole  e gesti d’amore. Ma tu sei anche colui di cui ci prendiamo cura, che prendiamo per mano ogni volta che ci facciamo fratelli di ogni uomo. Scusaci per tutte le volte che  non ti abbiamo visto in chi ci tendeva la mano.Per tutte le volte che nelle difficoltà abbiamo pensato di essere soli, che tu ti fossi dimenticato di noi. Ma tu eri lì  a soffrire per noi e con noi. Grazie Gesù, luce , via , verità e vita.”





Canto e benedizione





Canto finale








